
ORDINE DEGLI INTERVENTI

9.15 Sergio  Bassoli
 
9.30  Giorgio Airaudo
9.45  Graziella Silipo
10   Gianni Rosas
10.20  Gianmario Fois
10.45  Raffaele Guariniello
11  P. Dusi-F.Modeo
11.20  spazio domande

11.40  coffee break

12.10  Giovanni Miccichè
12.30  Giancarlo D’Errico
12.50  spazio domande
13.10  Fausto Dacio



Chi c’è qui oggi?

RLS – RSU – RLST

Funzionar* e Segretar* CdL e Categorie Reg.li

Le compagne del gruppo di lavoro regionale VMA



I FONDAMENTALI!





I comportamenti violenti e le molestie nel 
mondo del lavoro

hanno lo scopo di 

generare danno alle lavoratrici e ai lavoratori 

possono 

manifestarsi in diverse forme

derivare 

da situazioni lavorative di conflittualità sistematica 

in cui una o più persone 

sono oggetto di azioni persecutorie 



Ci sono settori o occupazioni 
intrinsecamente violenti?

No

Ma ci sono una serie di circostanze e fattori che possono aumentare 
il rischio di violenza e molestie. 

Ad esempio:

❑ coloro che svolgono occupazioni che richiedono interazioni con 
clienti, pazienti sono più esposti a possibili comportamenti molesti 
da parte di soggetti terzi rispetto all’impresa o organizzazione;

❑ le lavoratrici e i lavoratori che lavorano in condizioni di 
isolamento o in orario serale o notturno.



Una prima indagine mondiale - ILO

La prima analisi globale dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) 

Experiences of Violence and Harassment at Work: A global first 

survey (“Esperienze di violenza e molestie sul lavoro: Una prima indagine 

globale”), 

Rileva che più di una persona su cinque (quasi il 23%) ha subito 

violenza e molestie di natura psicologica o sessuale nell’ambito di lavoro.

Il rapporto analizza i fattori che possono impedire alle persone di parlare 

della loro esperienza: 

❑ per mancanza di fiducia nelle istituzioni 

❑ o per la considerazione di “normalità” di tali comportamenti inaccettabili.
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Quante sono le VM?
È difficile quantificare la violenza e le molestie sul lavoro, su scala 

mondiale, solo la metà delle vittime nel mondo ha rivelato a qualcun 

altro di aver subito violenza e molestie, e spesso solo dopo aver 

subito più di una forma di violenza e di molestie. 

I motivi più comuni per non parlarne con nessuno sono stati:

❑ la considerazione che fosse una “perdita di tempo” 

❑ e la “paura per la propria reputazione”. 

Le donne sono più aperte a condividere la propria esperienza rispetto agli 

uomini (60,7% rispetto al 50,1%).



Qualche numero

il 17,9% 
delle lavoratrici e dei lavoratori ha dichiarato di aver subito violenza e 

molestie di natura psicologica durante la propria vita lavorativa, 

l’8,5% 
più uomini che donne ha subito violenza e molestie fisiche, 

il 6,3%  
ha riferito di aver subito violenze e molestie sessuali, con le donne 

particolarmente esposte.



Chi?
Tra i gruppi con maggiori probabilità di essere vittima da diversi tipi di 
violenza e molestie si includono: 

❑ le/i giovani 

❑ i lavoratori e le lavoratrici migranti 

❑ e le lavoratrici e lavoratori dipendenti. 

le giovani donne sono doppiamente esposte a violenza e molestie sessuali in 
rapporto agli uomini.

Le donne migranti hanno riportato un’incidenza di violenza e molestie 
sessuali quasi doppia rispetto alle donne non migranti.

Più di tre vittime su cinque hanno affermato di aver subito più volte violenza 
e molestie sul lavoro e, per la maggior parte, l’episodio più recente è 
avvenuto negli ultimi cinque anni.



https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/documents/image/wcms_863097.jpg

Lo studio è basato su interviste 

condotte nel 2021 che hanno coinvolto 

quasi 75.000 lavoratrici e lavoratori 

(età 15+) di 121 paesi e territori 

nell’ambito dell’indagine “World Risk Pol” 

della Fondazione Lloyd’s Register.

https://www.ilo.org/global/publications/WCMS_863095/lang--it/index.htm






Sono vittime di molestie sul lavoro in particolare i giovani (sia donne sia uomini) 

entrati da poco nel mercato del lavoro: 12% tra i 15-24enni e 10,8% dei 25-34enni.

Le molestie sul lavoro colpiscono prevalentemente le giovani donne, 

21,2% nella fascia di età compresa tra i 15 e i 24 anni, 

contro il 4,8% dei coetanei uomini. 





Fisiche:
ad esempio, aggressioni fisiche, pestaggi, calci, schiaffi, pugnalate, sparatorie, spinte, 

morsi…

Psicologiche:
ad esempio, abusi verbali, mobbing, bullismo e cyber-bullismo e possono manifestarsi:

❑ in un atteggiamento di discredito,

❑ nell’isolamento della vittima, 

❑ nell’esclusione dalle informazioni, 

❑ attraverso la calunnia e l’irrisione, 

❑ nel non rispetto dei diritti della vittima,

❑ nello sminuirne le opinioni, 

❑ nel fissare obiettivi irraggiungibili e scadenze impossibili, 

❑ sottoutilizzandone il talento…

Sessuali:
❑ aggressioni, 

❑ ricatti, e avance sessuali, 

❑ commenti di natura sessuale, 

❑ commenti denigratori sul sesso della vittima, 

❑ allusioni,

❑ esibizione di materiale sessualmente allusivo o esplicito…

Le VM sul lavoro possono essere: 



Le fattispecie di violenza e molestie sul lavoro 

Mobbing

è una situazione lavorativa di conflittualità sistematica, persistente ed in costante 

progresso in cui una o più persone vengono fatte oggetto di azioni ad alto contenuto 

persecutorio da parte di uno o più aggressori in posizione superiore, inferiore o di 

parità, con lo scopo di causare alla vittima danni di vario tipo e gravità.

 

Il mobbizzato si trova nell’impossibilità di reagire adeguatamente a tali attacchi e a 

lungo andare accusa disturbi psicosomatici, relazionali e dell’umore che possono 

portare anche a invalidità psicofisiche permanenti di vario genere.

Bossing

si configura nel caso del mobbing verticale o “dall’alto verso il basso”, quando le 

condotte vessatorie sono condotte dall’azienda o dai vertici aziendali con la specifica 

finalità di riduzione del personale in esubero, improduttivo o semplicemente non più 

in linea con l’immagine e i progetti aziendali. 



Bullismo

Termine coniato per la prima volta con riferimento all’ambito scolastico ha assunto un 

significato più ampio e comprende i comportamenti aggressivi tra adulti che nascono 

dall’intenzione di causare un disturbo fisico o psicologico ad altri.

Cyberbullismo

qualsiasi condotta aggressiva realizzata contro una vittima o un gruppo di vittime, 

attraverso strumenti di comunicazione digitale



Stalking

letteralmente significa “appostarsi, avvicinarsi di soppiatto alla preda”. 

È un insieme di comportamenti ripetuti e intrusivi di sorveglianza e controllo, di ricerca di 

contatto e di comunicazione nei confronti di una vittima che risulta infastidita e/o 

allarmata da tali attenzioni e comportamenti.

❑stalking emotivo, persecuzione realizzata da ex coniugi, ex amanti, ex fidanzati 

che hanno avuto in passato una relazione affettiva con la vittima; 

❑star stalking (stalking delle celebrità), subito solitamente dai personaggi 

famosi dello sport, dello spettacolo o della politica ad opera di fanatici; 

❑work stalking, persecuzione che ha la sua genesi nell’ambito lavorativo ma che si 

sviluppa nella vita privata della vittima, e che in alcuni casi costituisce una reazione a 

condotte mobbizzanti subite dallo stalker sul posto di lavoro. 



Burnout 

letteralmente, “bruciato internamente”- , come lo stress lavoro-correlato, non è 

di per sé una forma di persecuzione o di molestia sul lavoro, bensì l’effetto di 

una situazione lavorativa conflittuale o comunque disfunzionale. 

Si tratta di una sindrome, ossia di un insieme di sintomi derivanti da stress, 

ovvero di “un groviglio di sentimenti e comportamenti comunemente presenti 

nelle situazioni lavorative molto stressanti o frustranti”. 

Tra le fonti stressogene del burnout:

❑ il sovraccarico lavorativo (o superlavoro), 

❑ la conflittualità lavorativa, 

❑ la mancanza di gratificazione retributive e lavorative, 

❑ la perdita di controllo

si tratta, con ogni evidenza, di fattori che possono riguardate tanto il contesto 

(organizzazione) quanto il contenuto (prestazione) del lavoro. 



Stress occupazionale o lavoro-correlato

Si fa riferimento alla nozione di stress occupazionale o lavoro-

correlato quando si indicano le conseguenze negative sulla salute 

dei lavoratori o delle lavoratrici derivanti 

❑ dalla natura del lavoro svolto 

❑ o dall’organizzazione del lavoro 

(orario di lavoro, carichi di lavoro, turni lavorativi, 

mansioni inadeguate alla formazione ricevuta, 

carenze ergonomiche, strumentali o di sicurezza). 



D.Lgs 81/08 il nostro Testo Unico su 
salute e sicurezza sul lavoro



D.Lgs 81/08 art 2 definizioni

o) "salute": 

stato di completo 

benessere 

fisico, mentale 

e sociale, 

non consistente 

solo 

in un'assenza 

di malattia o 

d'infermità



Art. 28 Oggetto della valutazione dei rischi

La valutazione dei rischi, 

anche nella scelta delle attrezzature di 
lavoro 

e delle sostanze o dei preparati chimici 
impiegati, nonché nella sistemazione 

dei luoghi di lavoro, 

deve riguardare tutti i rischi 

per la sicurezza e la salute dei lavoratori.

SOGGETTI COINVOLTI

Datore di Lavoro 

Medico Competente

 RSPP

RLS

compresi quelli riguardanti

gruppi di lavoratori esposti a rischi
particolari, 

tra cui anche quelli collegati allo stress 
lavoro-correlato, 

secondo i contenuti dell’ accordo europeo
dell’8 ottobre 2004, 

e quelli riguardanti

le lavoratrici in stato di gravidanza,

nonché quelli connessi

alle differenze di genere, all’ età, 

alla provenienza da altri Paesi



Art. 50   Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

❑accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;
❑e' consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla 
individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o 
unità produttiva;
❑e' consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, 
alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e 
del medico competente;
❑e' consultato in merito all'organizzazione della formazione;
❑riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e 
le misure di prevenzione relative;
❑riceve le informazioni inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 
impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie 
professionali;
❑riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;
❑riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall'articolo 
37 del D.Lgs 81/2008;
❑promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee 
a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori;
❑formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, 
dalle quali e', di norma, sentito;
❑partecipa alla/alle riunione/i periodica annuale;



❑ fa proposte in merito alla attività di prevenzione;
❑ avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;  
❑ può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per 
attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro; 

Il RLS deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di 
retribuzione, e

 disporre dei mezzi e degli spazi necessari per l'esercizio delle funzioni 

Il RLS  non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento 
della propria attività  e nei suoi confronti si applicano 

le stesse tutele previste dalla legge  per le rappresentanze sindacali.

Le modalità per l'esercizio delle funzioni  del RLS sono stabilite 
in sede di contrattazione collettiva nazionale.

 
Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta 

e per l'espletamento della sua funzione, 
riceve copia del DVR 

L'esercizio delle funzioni di RLS  e' incompatibile con la nomina 
di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 



Art. 15 - Misure generali di tutela D.Lgs 81/08 
COSì COME MODIFICATO DAL 
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 31 ottobre 2025, n. 159
coordinato con la legge di conversione 29 dicembre 2025 n. 198  «Misure urgenti per la tutela della 
salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro e in materia di protezione civile». 

Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di 

lavoro sono:

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo 

coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché l'influenza 

dei fattori dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro;

c) l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in 

relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti 

di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e 

produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di 

quello ripetitivo;

e) la riduzione dei rischi alla fonte;

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, 

esposti al rischio;
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h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro;
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;
l) il controllo sanitario dei lavoratori;
m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la 
sua persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione;
n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori;
o) l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;
p) l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;
q) le istruzioni adeguate ai lavoratori;
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 
tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone 
prassi;
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 
evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato;
v) l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 
dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti.

z-bis) la programmazione di misure di prevenzione di 
condotte violente o moleste nei confronti dei 
lavoratori, come definiti all’articolo 2, comma 1, 
lettera a), nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 62
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Art. 2 – Definizioni

"lavoratore": persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, 

svolge un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un -datore di lavoro- pubblico o privato, con o 

senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una professione, esclusi gli addetti ai 

servizi domestici e familiari. 

Al lavoratore cosi' definito e' equiparato: 

il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e 

dell'ente stesso; l'associato in partecipazione di cui all'articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto 

beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 18 della legge 24 giugno 

1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di 

alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo 

del lavoro (3); l'allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi 

di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, 

fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l'allievo 

sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla 

legge Legge 11 agosto 1991, n. 266; nei limiti di quanto previsto dall’articolo 3 -bis, i volontari del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile;(1) (4); il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 

1997, n. 468, e successive modificazioni; (2).

Art. 62 - Definizioni

Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, si intendono per luoghi di lavoro, unicamente ai fini della applicazione 

del presente titolo, i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all'interno dell'azienda o dell'unità 

produttiva, nonché ogni altro luogo di pertinenza dell'azienda o dell'unità produttiva accessibile 

al lavoratore nell'ambito del proprio lavoro
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IL MEDICO COMPETENTE

 



Art. 25 Obblighi del medico 
competente

IL MEDICO COMPETENTE
collabora con il datore di lavoro

e con il servizio di prevenzione e protezione 

➢ alla valutazione dei rischi anche ai fini della programmazione 
della sorveglianza sanitaria, 

➢ alla predisposizione della attuazione delle misure per la 
tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, 

➢ all'attività di formazione e informazione nei confronti dei 
lavoratori, per la parte di competenza, e 

➢ alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e 
le peculiari modalità organizzative del lavoro. 



Art. 25 Obblighi del medico 
competente

❑collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di 
programmi volontari di «promozione della salute», 
secondo i principi della responsabilità sociale;

❑programma ed effettua la sorveglianza sanitaria 
attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei 
rischi specifici e tenendo in considerazione gli 
indirizzi scientifici più avanzati;



Art. 25 Obblighi del medico 
competente
❑ c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una 

cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a 
sorveglianza sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguardia del 
segreto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi 
risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della 
nomina del medico competente; 

❑ consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la 
documentazione sanitaria in suo possesso, e con salvaguardia del 
segreto professionale;

❑ e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia 
della cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni 
necessarie relative alla conservazione della medesima. L’originale della 
cartella sanitaria e di rischio va conservata, da parte del datore di 
lavoro, per almeno dieci anni;



Art. 25 Obblighi del medico 
competente

❑ fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della 
sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti;

❑ fornisce, a richiesta, informazioni analoghe ai 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

❑ informa ogni lavoratore interessato dei risultati della 
sorveglianza sanitaria e, a richiesta dello stesso, gli 
rilascia copia della documentazione sanitaria;

❑comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di 
cui all'articolo 35, i risultati anonimi collettivi della 
sorveglianza sanitaria;



Art. 25 Obblighi del medico 
competente

❑ fornisce indicazioni sui  risultati della sorveglianza sanitaria ai fini della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-
fisica dei lavoratori; 

❑ visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza 
diversa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; 

❑ partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei 
lavoratori; 

❑ comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti 
al Ministero della salute entro il termine di sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del DLgs 81/2008. 





Dobbiam fare gli accordi per 
dettagliare il programma e chi lo fa, e 

anche sulla collaborazione con gli 
OO.PP., co sì come si fa per la 

formazione RLS – Lavoratori e delle 
lavoratrici







 CHE COSA 

ABBIAMO FATTO



Il percorso continua…
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si è svolta da 
remoto

LA FORMAZIONE

rivolta a RLS ed RLST, 
funzionari sindacali, 
direttrici e direttori 

Inca

Iniziata il 23 
settembre 2021 e 

conclusa il 9 
novembre 2021

8 incontri per la durata di 2,5 
ore a tema
dalle ore 9,30 
alle ore 12+una tavola 
rotonda e tre gruppi d’aula

progettata e svolta in forma congiunta 
tra il Dipartimento Salute e Sicurezza 
sul Lavoro, il Dipartimento Politiche di 
Genere e l’INCA della CGIL Piemonte e 
della CGIL Umbria

docenti: l’ILO, la CGIL Nazionale, 
magistrati, scrittrici, deputate e 
senatrici, 
esperte di diritto



FINALITA’

➢ diffondere la conoscenza, l’informazione e la sensibilità sul tema delle violenze e delle molestie anche 
sessuali nei luoghi di lavoro (facendo anche seguito a quanto richiesto dalla CGIL Nazionale) per:

– saperle riconoscere e affrontarne i problemi conseguenti 

– tutelare le lavoratrici e i lavorati vittime di molestie;

➢ dotarci di indirizzi e strumenti condivisi sulle misure di prevenzione, protezione e tutela da adottare nei 
luoghi di lavoro;

➢ conoscere che cosa abbiamo scritto nei contratti per mantenerlo, cambiarlo, implementarlo…

➢ elaborazione di «linee guida» e materiali informativi da diffondere nei luoghi di lavoro ad uso delle RSU e dei 
RLS ed RLST.



• I FONDAMENTALI1

• NORMATIVA2

• SINDACALE3

Il programma:

3 moduli

1 tavola rotonda
  3 gg di gruppi d’aula



23 novembre 2021



GENNAIO- MARZO 2022 LAVORO DI GRUPPO

ADRIANA BERTELLE

LARA BOZZOLA

PATRIZIA MARTINI

COSTANTINA PIGA

LUISA RASERO

GRAZIELLA SILIPO

ANNA MARIA ZERBI

ENZO LAMONTAGNA







APRILE-LUGLIO 2022 LAVORO DI GRUPPO

ENRICA GIORDANO

EUGENIA MARLETTI

MARISTELLA ROTONDANO

MARINA SARDI

GRAZIELLA SILIPO

LAURA VASCHETTO

FABIO GERBI



























 CHE COSA 

STIAMO 

FACENDO





Quanti?
I questionari, circa 600 per ora, sono stati presentati, spiegando 
dell’indagine, somministrati ad altrettanti lavoratrici e lavoratori e 
raccolti durante un’assemblea sindacale dedicata, condotta dai 
funzionari sindacali componenti il gruppo di lavoro insieme ai RLS
(Rappresentanti dei Lavoratori alla Sicurezza) e alle RSU 
(Rappresentanze Sindacali Unitarie).

Questa modalità ha consentito la restituzione di più del 100% dei 
questionari compilati. 

• Le analisi statistiche (descrittive e inferenziali) sono stat

Settore pubblico, logistica, comunicazione, 
abbigliamento, trasporti

• eguite dagli operatori della S.C. Servizio di Epidemiologia dell’ASL 
T03 componenti il gruppo di lavoro.









Art 7 Comitati regionali di 
coordinamento

Prevede che in ogni Regione e 

provincia autonoma operi un 

Comitato regionale di coordinamento 

costituito e regolato secondo quanto nel 
D.P.C.M. 21 dicembre 2007.

 

E’ la sede in cui si “concordano” le 
attività regionali 

in materia di salute e sicurezza;

le parti sociali sono parte integrante 
del Comitato.

 In Piemonte è stato costituito nella 
seconda metà del 2008 ed è stata 
una delle prime Regioni ad averlo 

costitutito.





 CHE COSA 

DOBBIAMO FARE



La contrattazione nazionale  e 

aziendale non solo «riparativa» 

ma «preventiva»

Intervenire 

sull’organizzazione del lavoro 

per rimuovere le cause che 

provocano VMA

Pretendere l’applicazione della 

normativa su SSL che non si 

contratta, si applica!











Formazione RLS anche su 

VMA

SVOLGERE UN RUOLO COSì COMPLESSO E 
DELICATO PRESUPPONE UNA FORMAZIONE 

RIVOLTA ANCHE 

Alla prevenzione e gestione delle VMA
E’ necessario  intervenire nella  definizione dei moduli formativi con 

Accordi a tutti i livelli sino a quelli aziendali

In Piemonte, per esempio, abbiamo vecchi Accordi con 
Confindustria e con Confapi sulla formazione RLS, 
Lavoratrici e Lavoratori con tanto di linee guida.
Dobbiamo aggiornarli!



SI PARLA TANTISSIMO DI FORMAZIONE, SE NE FA MOLTISSIMA,
 

SI SPENDONO TANTISSIMI SOLDI PER FARLA, 
SI Può VERIFICARE 

QUANTI PROGRAMMI DI FORMAZIONE 
RIVOLTI AI SOGGETTI DEL SISTEMA PREVENZIONE 

SALUTE E Sicurezza NEI LUOGHI DI LAVORO 
CONTENGANO moduli dedicati  

ALLA PREVENZIONE DELLE VMA?



NEL CORSO DEGLI INTERVENTI ISPETTIVI SI 
Può PORRE Più ATTENZIONE al rischio 

VMA?

SI PUO’ PREVEDERE UNA FORMAZIONE 
SPECIFICA PER ISPETTORI INL E SPRESAL?

Circolare INL 1/2026 (23feb2026): 
DPI, scale, sorveglianza sanitaria e 
rischio violenza



IN QUANTI POSTI DI LAVORO è STATA FATTA LA VALUTAZIONE VIOLENZE 
MOLESTIE AGGRESSIONI?

QUANTI DVR CONTENGONO IL RISCHIO E LE APPROPRIATE MISURE DI 
PREVENZIONE E MONITORAGGIO?

QUANTI MEDICI COMPETENTI PARTECIPANO ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
PONENDO ATTENZIONE A VMA E QUANTI NE TENGONO CONTO 

NELLA SORVEGIANZA SANITARIA?





Tante domande?
Proviamo a dare delle risposte 
ciascuno per la propria competenza e 
per la propria rappresentanza!



Grazie per l’attenzione!

Graziella Silipo

graziella.silipo@cgilpiemonte.it
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